MELODE AMA 

Da rapprefentarfi nel Real 
Palazzo per lo Com- 
pleanos della 




Macftàdi ^'^^cv^ 

CARLO II. 

C ONS ECIl^TO 
j ALL' ECCELLENTISS. SIG. 

D.GASPARO D'HARO, 

Y GVSMAN 

MARCHESE DEL CARPIO , 8cc. 

\'^icerè, Luogotenente, e Capitan 
Generale nel Regno di 

IN NAPOLI . Per Gio: Franf. Paci x^gj*. 
Con liceuaa de* S^tperiori • 
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MO 

ECC SIGNORE. 



t 
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Irorna à guidar 
le redini del 
paterno Car^ 
ro Fttoutti I 
e quantunque 
egli preueda di bel nuó* 

a X Ilo 




Uo cadute , non * perciò 
frena il commendabile ar- 
dire auucgnacche , fe le 
Prime in tutto malageuo- 
li, &c infelici gli riufciro- 
no , quefte gli faranno 
d' eterno rifbrgimento per 
la fola cagione di cele- 
brare col proprio Occafb 
r O R T O del Gran. 
CARLO Sole dc'Monar- 
chi, che in due Mondi do- 
minando rifpleode.Nòi 16 
pr^fcntiamoà piedi di V.E. 
ìpciando^ che per sì lo- 
deuolé , e fcgnalata az- 



zione habbia à meritalo 
1* onore di ricourarfi fot- 

I to i'ali del Tuo potcntìA 
fimo Patrocinio , e ren- 
aerfi affatto impenetrabi- 
le alle punture degli A- 
riftarchi. Onde fe tocche- 
rà in forte à Fetonte di 
conféguirc il di lei cortc- 
fe gradimento , ficcom'c- 
gli non faprà , che pia 

,'defiderar di felice nello 

^fue gloriofe ruine , così 
anche non potranno am- 
bire , nè ottenere giamai 

I pia (limabile ricompen- 

A } za 



za k noftrc fatiche . E 
con ogai più tiucrcnt^ 
©ficquio c'inchiniamo. 



Di V. E. 



Vìpoìi i. Nouémbre i^sr 



HumìliffthH Setuitòri • 
Filippo Schor , « 

Nicola Vaccaroft 
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PROLOGO. 

Alba. ^ 

// lemfo nella fua Reggia affifo foura vné i 
rouina in atto Ai dormire volando • A \ 
pedt le l'arche fonnéct^btofe : ia 

Mefnoria vten dai forti' \ 
co dell Età pajfaiA • 

Spunta IVilba , al cni ritorno 
Ride iJ Ciclo, e iJfuol gioifces : \ 

E co i gigli 1 nudrifce 
Segna bianco il faufto Giorno* 
Ma qua) m mico , c fmtiReraco oblio 

Con iniolito ccctflb ^ \ 

Wc la Rggia del Tempo -n ir i 

Rende ignoto il era Giorno al Tepo iflcUol 

0 fpenfierate Parche , ò Rè de i'horc , 
Gli del riforto Albore 

Io «ò , che à celebrar le gJotie ambKC 
Ver legge del Dettino 
Vegghiano in Cielo i NumT,e vai dormite!. 
Te». Chi al genitor de' iuftri v 

1 volanti ripofi 

Fin ne la Reggia fua torba e moietta ? ^ 
Mem La Memoria ci defta. 
lem E di quai pompe illuftri« 

Abbattute dagl'anni, 

Suefili il trionfo al mio pender ? 

^ a 4 '^»«- 



^^w» T'inganni; 

Io ti rammento /l Dì, che gii rinafce 
Del Giouc Ibcro i rinouar le Fafce ; 
Anzi Giorno immortale^ 
Che tra i fecoli andati , e tra i futuri 
Scielfc propizio Faro • 

Jlr^ ) O Memoria felice 

ComfarifconQ la Virtù ,ela Gloria in 

aria inurcalando . 
« 

^ * 

Tem Ma qua! Coppia Celefte, ^ 
Airernando gl*applau(i il Dj nafccnte 
Vuol fcftesgiar tri noi l'alca memoria ^ 

yiu Son l'Eroica Virtù • 

Ciò. Sono la Gloria • 

-d X. Se di CARLO gemelle nel Mondo 
Calando Ci fè nafcere amica Fortuna, (do 
in Terra Hor che forge quel Giorno giocoQ^ 
Del Germano s*onori la Cuna# 

T De la Virtù j: OAT>Tn i"^**'"^- * 
^.DelaGioria^/^^^*-^adoro * ^^SS? 
Glor^ A la Memoria • 
Vtr. Al Tempo • - 
d !• Per sì cccclfo Natal rendo gli omagru 
d 4. Più bella vicenda • " 

T Il Tempo. ^ 

Idem. Memoria r \ 

Vie. Virtude. \ 

Cl$9 l-^ Gloria • 

• ' Nel - 



^1 




Ne] Mondo non hi . 
De i'Alma Reale 
S* etera* il Natale, 



E lieta rifplenda 
Pe.i*oro J'£ti . 
]>]ù beila ,&c. 



Clc<rM2 che miro , ò Germana > 

fifa gVoccbi nelle ruine deWetd 
f affata • 

. Quinlte Glorie nel fuo) rii Gloria ìgnùcit! 
Vir Non ti lagnar del Tempio: 

Sempre é Gloria immortai dou'è Virtade. 
« Quando Invidia, Fortuni^ò I^noraza 
M*auueJena,m'opprimc,ò mi ceJay 
Solo il Tempo eoo aita pofTanza 
Mi rifana^ m*inalza) e mi fuela • 
Cl9' Ma dimmi, ò Veglio alato ^ 

Nel cui inceifante , e irreparabii volo 

Ogni cofa mortai principiaj e cade j 

Qnai fon queftì nel fuolo 

Trionfi de l'Etade 

Fregi, e ftupor de la tua Sede antica* 
Ittn* La Memoria tei dica • 
Mtm* Qiicfti auanzi , che vedi, 

Và mofltando le Monarchie f affati \ 

Segnano i pena il vanto 
Degli Affici Monarchi, e poi de'Medij 
Ind*ide' Perfi il fatto; 
D*AU(randro l'efimera erandezza ; 



Ma la maggior fcrmf 7za 

D'infiniti Trofei > ch'io qui difccino 

Hi di Roma l'Imago • 
Ciò. Oh nome eterno 1 
Tm. td or del Turco orgoglio^ 

Jdditando daWaltra parte la Monar^ 
€btM Ottomana > che fid in atto 
di vacillare d vifia di quella 
di Spagna • 

Che il Tempo non temea^vacilla il Soglio^ 
Vacilla, e mira aJ fine ^ 
Ne TAuftriaco valor le fue ruine ; 
Queft'vhima > ch'a l'Etra inalxa il Cigli# 
£ Palra Monarchia de forti Ibéri > 
E i formarla il flin fenza periglio 
Volle pria modellar tutti gl*Imperi • 

Ciò. Del Gran CARLO il vafto Regno ^ 
Fabricòl'Etern iti ; 
E nel Mondo hi per foflegno 
La Giullitia^ e la Pieri • 

yìr. Hot chi mi reca da l*£ti futtira 
Con {ztidìci accenti 
Dei Monarca gli eù^nti ^ * 

Tri». Virtù lafcia il dcfio , 
Sai, che de TtAer mio 
Il PafTato al Venturone sì con^iuntOi 
Che non poflb fuelarti altro eh' vn Punto* 

^iré II curiofo ardir condona al fe(fo^ 



Ctmparifce l'Augurio felict in atta i^ l 
portico deli *£td futu ra , 

Aug. Quanto virtò de/>a tutco é permeflo: 
lo che l'Augurio fono à voi ne vengo 
Di benigno DeAin meflb feiice ^ 
A voi fcoprir mi lice 
Quanto d'Ibèria à prò deJ Gioue Inuirto 
^c'volumi drgli Aftrt t J Fato ha fciicco 
Di Ncfìore gli Anni , 
I/Augui^o la Pace , 
Di Ctcfo i Tcfor 
Prefcwtto é nel Cielo 
DiCAKI-Oifauor. 
Di Niobe la Prole , 
Di Titola lode 9 
D'Alcide il Valor 
Prefcriccoè nel Cielo 
Di CARLO àfauw. 
I Voi de l*vmana vita 
^ Filatrici Miniilrc i quefti Numi 

Jccenna la Gloria , e la Virtìi . 

I*aareo Stame di CAKIO ornai cedete.' 

in queflo le Parche con fegnano la Rocca > tf, 
il Fufo alla f^irtù , alla Gloria . 
£ eloto butta laForb tee « 
Se di Gloria , e Virtià gemello nacque 
A le Parche,& al Tempo Bi no o foggi acquc^ 
Porche, mirate come 
la Tea d'Eterniti fpleade U filo Nome. 



lancia dardo nei cerchio di mez.z,o J gV^ 
gV Archile fi [copre il nome di CARLO II. 
in lontananz.a d caratteri di Siel^ 
le j egli vola in Citlo^ t li 
F arche profondano. 

lem. Di si bel Nome al vanto 

Spezzo la Falce, e qui l'appendo in voro ; 
Mffìf.B qui pendano ancor i'arnii di Cloco* 

Il Tempo appende la Falce alla bafe delle^ 
Monarchia di Spagna ^ eia M emorttu^ 

raccogli f la forbice buttata dallt^^ 
Farchefactndo il mede fimo • 

Tf^w. E fadditoil Tempo* 
Aiew Eterna l Memoria » 
^4* DiCARLOalNaraU 
F/r-Se fila Virtttdc* 
Olo Se auuolge la Gloria. 
d 4« Lo Scarne vita! > 

^'/^^ \ Efuddkoìi Tempo . 

^f^' } Eterna MVferaot fa. , 

ClO' ) 

^4 Di CARLO al NATAL^ 

La vitti y e la Gloria ritornando al Cielo» 
€Ìoè ) la Virtù filando . e la Gloria 
glomeràndih fiame* 



PRO- 



PROTESTA. 

LE^oci Fato i Serate , 
Dtfitno^ Deiùy Idc^ 
lo 9 adorare y ejimili ^fro^ 
fejfando Autore feriti^ 
menti d'animo Crtììtano 
Cattolico Romano , s'm^ 
tenderanno come fch^r^zj 
di Poetica fa^^^ ^fi^^ 



INTER 



INTERLOCVTORI. 



Climenc . 
Nerea Vecchia. 

Lesbmo SeruQ . 
Iride • 
II Sole; 
Xjioue. 

'NEL PROLOGO, 

Tempo r 
Memoria • 
Virtù ♦ 
Gloria . 
Augurio felice • 



Admeto Rè , 
Fetonte. 




Siluio . ... 
Eridano Vecchio . 
-Teti 



APPAe 

I ■ 

I 



APPARENZE DELL' 



ATTO PRIMO. 

Bofco con Mare. 
Montuofa . 

ATTO SECONDO. 

Bofco con veduta di. Fiume in lon- 
tananza . 

Tempio diCinda con Ara per il Sa- 
crificio . 

" • ♦ • i' 

, A T TO TERZO 
Bofco . 

Nuuola dou'è aflflfa l'Iride . 
Reofgìadel Sfj'e, dóu'è àfiroil Sole 
' inTrono tri i Segni del Zbdiaco » 
afiìftito dalle quattro Staggioiy 9 
da dodici Mefi , e daa'hore . 
Campagna illuminata dagl'Albori J 
Carro del Sole guidato da Fctonlo 
tirato da quattro Caualli • 

Ca- 



Ochi» del Carro di Fetonte, e fi 
vede il tutto ardere . 

Gioue fopjTii vna nuiiola » 

Campagna amena , doiie fi.vede in.* 
aria il Ritratto della Maefta di 
CARLO II. Rè di Spagna in figura 
di Sole A • I 

NEL PROLOGO. 

Kcggia del Tempo , ouc vcggon/ì duc-^ 
gran Portici vniti , figurati per V Età 
pa(fata^ c futura , e diuifi da vna linea »^ 
chchh per termine vn Punto, figurato 
per lo Tempo prefente : fu de quali vn 
gran Serpente aureo, che forma vn cir- 
colò 'geroglifico dell'Anno . Auanti 
de' Portici a vifta del Tempo aflìftono 
le Quattro Etadi dell* Oro , Argento, 
Rame, e Ferro alate di ftatura gigante- i 
fca 'f a' piedi loro vn gran numero di I 
Trofei rouinati, fra' quali erette in gi- 
ro fi veggono le Monarchie pafiate^ 

* prefenti • In profpett/ua veduta di ma- 
re placido, e l'Alba che forg^. • 



I 



ATTO I- 

SCEKA PRIMA* 

Bofco con Mare . 
Fetonte , e Siluie • 

fet,\T Aghi Augelli,che al canto sébraec 
V VÌuc cccrc, Sirene volanti 
La mia Teti dal Tonno deftace , 
La crudele, che ride à miei pianti « 
SU. Garrcf piando con l'aure gli Augelli 
Formin' Eco fonora^ c fcfliiia. 
Che dal maria miaTetidc appelli 
A bear così placida liua • 
Fet. Vieni vezzofaDea • 
Sii» Vieoi leggiadro Nume. 
j t'et» E di Fetonte à i preghi • 
Sii. E di Siluio a i fofpiri . 
Fet» L*inceodio del mio core» 
SU' Del mio petto l'ardore . 
Fet. Addolcirci • 
SU. Ricrea . 
i^'r^ Tempra. 
SU* Souuieni • 
d i. Vieni Teti , deh vieni. 



• SC?E. 



.SCENA I Iti 



S'apre vao Scoglio, di douc cfce Tcti 
fopra vn Delfino • 

T<?//, e detti • 
Jst9 A Voci sì care ^ 

xV Vezzolì Paftorr ^ 
M'accingo ì caoglare 
Le Perle co i Fiori. 
cGià lafcio de l'onde 
CrinltabiJi imperi 9 
E in piaggie fecoade 
men corro i i piaceri* 
fet^ Al nafcer de ^Aurora 

Chi vide mai così fioriti i campi y 
^ Come di Teti ì i lampi 

Improuifa vaghezza #ggf gPinfiora • 
Sii Per dar noni fplendori 

AI Pratosi la forefta, al piano, al monte 
Sfiuiliano due Soli ì Teti in fronte • 
Tet* Devoftri applaufi il fuono 

Con egual gradimento accolgo, ò fidi» 
Fet. Non obliga vn fauor, che in due diuidu 
T^/, A mcrto eguale, egual mercè fi deue • 
Fet. Mz comune mercè Tempre è men cara* 

SCENA III. 

LesbinOy Nerea^ e ifopradetti • 
Lef. TT^ Erma • 
JV^r» J7 Guarda • 

Che 



P R I M 9 
Tet» Che fento? 
Lef» Pira. 
iVer. Para • 
Fet» Nerca • 
SU» Lesbino . 

Fet» B qual sì fìraao eueoco 
Con fuggitiuo pié qui vi crafporca « 

Lef, Ohimè non ho più fiato • 

AVr, Et io (on mor^i • 

Fet. Che fucccfle ? 

StU Che auuenne ? 
Ne rea diglielo tu. 

ffer.Oh Dio fon ftracca, e non ne poiTo più. 

T//. Gentil Nerea deh non tacer qual ùz • 

I L'afpra cagion del tuo timor ? 

Ner» Lesbico 

Tù raccertar la puoi , ^ 

Lef, Comincia tii, ch'io feguìrò da poi • 

Ker. Gii noto è ì quefte Seluc , 

i Che di Tcfl'aglia il Rrgnator Admeto 
Intefo à imprigionar l'orribil fera ^ 
Che quelti campi infcfta » - , 
Con duri lacci , e con tenaci reti 
Circondò laforefta ; 
Guari non è , che firrirata Belua 

\ Cadde ne lacci inuolta , 

J Miche prò , fé repente 
S^rzTÒ I legami , e per l'aperto campa 
Fuggendo parue vna raetta> va lampo • 

Lf/. I Cacciator fdegnati 
D*archi, e di Arali armati 
Sieguono ì briglia fciolta 
Pc la fiera la traccia 9 

A a Ma 



4 ATTO 

Ma la Belua crudel fugge , e minaccia 
Tfr. E qual nobile aftetto 
D'atterrar Tempio moftro in me s'accende 

Gii feoto nel mio petto 

Che maggior di fc fteflo il cor fi rencfe • 

Fet* Fermati Teti , e tjual de fio ti moue . 

J/V. E douc jòBella ? 

Teu Doue 

Guidano il piede i generofi fpirti : 

Voglio ferti d'Allori, e iión di Mirti , 
I perigli non pauenta 

elfi nel petto ha nohii cor; 
Se il valor non li cimenta 
Il valor non è valor. Farle» 
SU' Per difenderti il fen dal moftro crudo 
Quefto petto fede! farà tuo feudo. 

fet» Ancor quefl'alma ardita ' 
Fia pronta in tua difcfa 

S C E N A IV. 

Admeto di dentro , Fetente t Nerea , 
' e Lessine » 

Adm. A ita ^^TtaT" 

Fet xx Che fento, oh Dio 1 

J^ef. Guardate la , guardate 

Come dal fren dilciolto 

Genero fo Deftiiero 

Vince l'aure nel corfo, 

E fcuotcr tenta il Caualier dal dotfo f • 

Fet. Suenturato • 

iVr^r. Infelice • 

^i'- Euici- 



P I M O . f 

Lef E vicino i perir 

Adm, P Idi y (occorro. '. 

jLi/. Già gii cade di fella . 

fffM A fouuenirloil mio doucr m'appclU* 

SCENA V. 



Lef. 



Leshino , e NereM • 

C Hi camina à paflì lenti 
Non pauenci di cadere» 
Ma non sòda che derini 
Ch'oggi tutti £an coiriui , 
£ ch'ognun'faccia carriere) 
Chi camina, ÒLC* 

S C ^ N A VL 

fetonte f cbefort3 in braccio Admetè 
[utnutOi e detti • 

• On opportuna aict 

Già lo traflì al periglio , 
Ncrea, Lesbia (Ta ? oftra cura intanto 
Di chiamar nel fuo petto 
Gli opprcffi rpirti in vita , 
) Ch'i lo fcampo di Teti Amor m'iattita. 
Per vibrar dardi fatali 
In dtfefadel mio ben 
Baft?r,in gli acuti ftrali , 
Chcm'imprefl'c Amor nel fco» 



Fct 



li 



li 
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'4 ATTO 

Ma la Beluacrudel fugge , c minaccia i 
Tet. E qual nobile aftecto 

D'accerrar Tempio moftro in me s'accendcj 

Gii fento nel mio petto 

Che maggior di fc fttflb il cor fi rende • 
Fet* Fermaci Teti , equa! de fio ti moue. 
Sii. B doue )ò Bella ? 

Tet» Doue 

Guidano 51 piede i generofi fpirti f 
Voglio ferti d'Allori, e non di Mirti • 
I perigli non paucnta 

Chi ne! petto ha nobil cor; 
Se il valor non i cimenta 
Il valor non é valor • Parte* 
SU* Per difenderti il fen dal moftro crudo 

Quefto petto fede] farà tuo feudo. 
feté Ancor quelValma ardirà ^ 
Fia pronta in tua dif:fa 

SCENA IV. 

Admeto di dentro , Fetente ^ Nerea , 

e Lesbino • 

Adm. \ Ìta,^ita 
Fet x\ Che fento, oh Dio I 
I^ef. Guardate \ì , guardate 

Come dal fren difciolto 

Genero fo Deftriero 

Vince l'aure nel corfo, 

E fcuoter tenta il Caualiér daTd'otfo f • 
Fet* Suenturato . 

iV'rr. Infelice • 

* Euici- 



PRIMO. f 

Ltf» E vicino i perir 

Adm* Pieci , foccorfo. 

Lef, Già gii cade di fella . 

fet^ A fouuemrJoilmio doucr m'appella 

SCENA V. 

Leshino ) e Nere» • 

• . ■ , 

Lef. Hi caroina à paflì lenti 

Non pauenti di cadere9 
Ma non sòda che deriui 
I Ch'oggi cucci £an corriui , 

£ ch*ognun*faccjacarrÌcrr| 
j Chi camiaa, ficc» 

1^ C ^ N A VL 

f et onte i che porta in braccio Admeii 
fuentttOi e detti • 

Fet» On opportuna aiti 

V^J Gli lo craflì al periglio , 
Nerea> Lesbin C\x v oAti cura intanto 
Di chiamar nel Tuo petto 
Gli oppreflì rpirti in vita » 
Ch'i lo fcampo di Teti Amor m*ÌQ0fta. 
Per vibrar dardi farai] 
/n difefa del mio ben 
Baftcrangii acuti Arali , 
Chem'impren'e Amor nel fcn» 
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6 ATTO 



SCENA VII. 
Nerga > e Lesbino • 

(co? 

Jt^er. T Esbìn che te ne parejè viuo^ò mor- 
ie/. \ j Io fento 3 che refpira • 
iV^f . Ma è freddo come vr gelo, adcflb fpira. 
Ze/» li polfo ancor gli batte» 
Ifcr.E bianco come vn latte ^ * ^ 

Lffcio come vna fera , 

Con che pace che ftà , pare vna fpofa 5 

B pur la bella cofa* 
Lef» O yecchia maledetta. ^ 

Che il Demonio' ti poi ti 

Vuoi sfogar l'apperito ancor co i morti / 
I^er» Subito penfi à male, ah impertinente. 
Lef. Sri zitta, ch'ecco gente 5 

Paitf am ^ che Te cofiui qui more ì forte 

Sareui citati ad informai la Corte • 

SCENA viir. 

siluio ) c Admeto f uenutQ • / 

5/7. T^C)ue corre più limpido il rio^ 
I J Doue Paura più placida fpira 
Vò cercando il bell'Idolo mio, 
Il mio Sol.che fra l'ombre s'aggira» 
Del chiufo bofco entro il fecreto orrore 
L*orme perdei de la mia Tetì, e in vano ^ 
Coa la fcorta d*Amore 
In fua tracciatrafcorfi il colle . e il piano • 

Oimè ! 



primo; 9 

Adm, Oimé ! 
SU Che fento ? 
Adm* Oh Dio t 
Stl. Che miro ? 
E quaJc 

Improuifa pieci nel cor Ci dcRz • 
Tett di Pa Iteri, ila fore/la 
dentro Sù correte veloci* 
Del mio bel Sol le voci* 

Afcoito , ò me beato • 
Adf» Admeto fucnturato / 

lafibchi mi fouuiene ? 
SU» Eccomi pronto in tuo roccorfo • 
Tet'ds Al monte 
dentro Generofì Pafìorf 0 
SU Gii volo io Tua óKcfn • 
Pietà de mici dolori • 
Stl» Ecco i te vengo • 

J^i Admeto riuiene^ e fi alta* 
'Adm* Gioume gc nerofo, 

Admeto deue al tuo valor la vita , 

Mentre con defìra ardita 

Di sfrenato Deftricr fermindoii corfo 

Cimentaci te fteflb in mio foccorfo . 
SU. Nulla Signore Io per tuo fcampo oprai 
\ £ vec^gio ben , che di rcheroiioii or godi ; 
Adm» Non ricufar le Iodi 

Al tuo valor douute ^ Io ben difcerno « 

Che quell'Heroe lù Tei « 

A cui dee la mia vita obligo ecerno • 
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t ATTO 

SCENA IX. 



Bridano > e detti • 

Bttd. Con qual lieto cjglfo 

Fuor del mortai periglio 

Inuitco Rè ti miro • 
ii^i, S*2ure vitali io fpira, 

Di quel gentil Paftorc , ^ 

Tutto deuo al valore 
SiU Così nobile imprcfa 

Ad altri afcriui pure i 

Ch'il Ciel non m^nfluì tante auucnture 
'Ad. Più the ceh i fuoi fplcntlor! ) 

La virtù più chiara fplende : 
Chi difpre^za i propri allori 
^ Piùd'allor degno fi rende • 
SiL Lodi nòn meritate 
A i codardi fon gcatej 
Vn generofo petto 
L'opra, non la mercè il Tuo diletto « 
Se cinger d'allori 
Ilcrin bramerò^ 
Coi propri fudori 
Nudrirgli faprò* 
La lodeanch*è graue $ 
Segiuftanonè> 
li don più fo2iie, 
£ il don, ch'è mercè* 



se E 



PRIMO. 9 



SCENA X. 

Admfto , Er 'rdane • 

Ad. Hegfnerofi fpirti 

Chiude coftui nel pctt» 
Eridano > 
Er Mio Rè - 
Ad* Dimmi ch\ Gì . 

Er Vn tuo fcruo. Signore, e prole mia» 
Ad Entrambi cari à me farece . 
Er Troppo 

Obitpa entramM il tuo cortcff amore. 
Ad. Colui 3 né so il perche , mi fti nel core • 
£r. Sire ,fc pur t'agizrada. 
Nel mio pouero albergo 
Dar potrelli al tuo fcn pace , criftoro J 
Non è lun^ il mio Tetro» 
Che fc di gemme, e d'oro 
Abbondante non è , ricco è à*2ffttto . 
Ad. Gradifco il tuofauor,ma pria che il Sole 
Giunga al meriggio , io voglio 
De la Belua crùdel domar l'orgoglio . 
Er. Gii per quel, che n*.nttfi 

La bella Teti ad aflfalirla c giunta • 
^ Ad* A sì gran rifchio dunque 

Teti s'cfporc ? ò generolo core l 
Eguale à la beiti Teti hi il valore • 
Non ti bafta , ò bella Arciera 
Di piagar Palme co i guardi , 
Se ancor rigida, e fcuera 
Vuoifcoccar ne i Bofchi » dardi*. 

A 5 SCE- 
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SCENA XL 



Nerex 9 e Leibino « 

Ner^ T7 PoflTibilc , ò cradele , 

Dolce intingolo d'amore^ 
Ch'i l'ardenti mie querele 
Non fi pieghi il tuo rigore • 
Ah crudelacciol 

Quel cor di ghiaccio 
Habbia pietà di me j 
Ch K^^io al mi(D duola 
Vn bacio foió i 
Vn bacio,e che co$'é^ 
X^/.Nerea,quando a mirarti i lumi io raouo 
Permecri , che tei dica y 
Di qualche ftatua antica 
Parrai di vaghei^giar l'infranto bufto j 
E Tol quello di vano 
Trouo fra voi , che i quello 
Tolfe il Tempo la tefia^ e à ce ilccrucllo» 
Ner* Ah Lesbino . 
l^^f Ah Nerea 
J\f^r. Senti •: 
Uf Chebra mi ? 
Ner. Ti vorrei più cortefe^w 
Ltf* Io più modtfta , 

JVrr Cerco aita, al mìo male». 

Lef. I\ male è in. tefta •. 

JVrr. E Bri core bell'Idolo amaro 9 

Che piagalo languifee per te • 
H Oh4mé, ^ ^ ^ 

. Ohi: 
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Ohimè , 
Vn Tacco d'offa, 
Che il pie cremante 
Tien sù la foffa 
Vuol far l*amantc- 
Torna, torna in te fteffa , 
E difgombra dal core 
Quel van defio , che delirar ti fi r 
Non fi diletta Amor d'antichiti . 
Ker» Dunque qucft'alnia niifera 

Sperar Don può pieti • 
Lef. Se foOfe vn pò più giouine 

Chi si forfi , chi si. 
2Vrr« Sp'TO con le mie fuppliche 

Di guadagnarti vn di • 
LeJ, Se fofle vn pò più tenera 
Potrebbe ciier di sì. 

SCENA XIU 

Montuofa . 

Te/i , e Climene in habìtò di Fiera^ 

Ttu r? Purealfirt tigiun(I> 

JC^Belua crude! di qucfte felttc ortorcj 
La tua fierezza ceda. 

Del mio braccio al poter, gii Tei mia preda. 
di. Sì sì tua preda io fono, e già che tanto 
Del mio fangue fei vnga^ 
Ecco il petto, ecco il cori ferifci, impiaga 4. 
Armati pure 
Di crudele! • 
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Che viì^Alma auuez^a 
• A le fuencurc 
La tua fierezza 
Stancar potrà 
Arnuti) &c. 
Tff. Sotto fpoglie ferine 

Sembianze umane io veggio^ 
Vniane voci io fento I 
Ma comciti vn niomenco 
L'alterezza natia perde il mio core 9 
E quel chf pai uc ardir diuien timore • 
Ctu Perche il col po fofpendi ? 
Te/- ^ Arreftì lo ftupor, mentre rauuifo 
IÌM^^ Sotto fpoglie ai Fiera 

Così leggiadro vifo « 
CU* Gii che le mie fembianze 

Mirar poceftì , ò col tuo ftral mVccidi, 
O ch*io del petto tuo 
Farò fcempi crudeli , 
Perche altrui la mia forte vnqua nofue!?. 
Jet. Già che brami la morte, ecco t'vccido. 
Ma quaT ignota forza 
Mi difarma la man, m'opprime il core 9 
S'odafca il guardo» il pie vacilla, e folo 
Di vita in me non refta alrro che il duolo» 
CU^ Termine à tuoi tormenti (v^i per veci- 
La tua morte darà ( derloB 

SCENA XIII. 

Fetonte , Cllmene , e Tetifuenuta • 
jF^/. T^Eima> che tenti? 
Clu X7 Vccidcr ch^inWftfulca « 

Or 
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P t. Oi- che in placido fonno 
Ripofa il mio bel Sole , in Tua diftri 
Veglia Fctootc . 

CU. Chi ? 

Fet» Fetonte • 

C/#.OhDio^ 

J*tt.Sz «1 mio nome ti turba > 

l^ii feroce del nome c il braccio mio» 
C/i* Tù F<:tonref tù quel che in verde rill2 
hndano nudrt, quando di Nume 
Fatto P;iiioreiliunitnoro Dio 
Gli armenti cuftodia ì 
¥et' Qncllo fon' io 

Ma tù chi Tei ì 
I CU» La pm infelice lo fono ) 
Che vagheggiafler mai 
Del So) gli ardenti rai. 
pet Perche piangi? palefa i tuoi tormenti • 
eli. Pianpo perche rù lei 

La verace cagìon miei contentii 
la verace cagion de doiur mici . 

Per te viuo,e per te eioro, 
Tìi confoli, e affl-ggi Palma , 
mio tormento, e mioriiloro, 
. Spinace fior, tempefta,e caFma 

\ J5'^/. Accenti sì con fu fi Io non intendo , 
^ Pm chiaro fìa de ie tue voci il fuonO) 
Palefamì chi fei, dimmi chi fono . 
Cìà» Sei tuia gloria^ e lei mio fchcrno 3 
( Mia rpc^an/.a, e mio rimorc ; 

Rifo, c duol» Cielo. & Inferno, 
Guerra, c pace» odio, & aiQore » 

SC£- 
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Fetonte • 

E Erma, afcolta, oue vait 
L.^rua crudefjchc la mia mente Ingob ri 
Vienile dilegua ornar 
Quel tenebrofo orrore y 
Che l'alma tien fra mille dubbi inuolta.. 
Vieni Sfinge feuera^ 
Da la Tartari! fede, 
A dannf miei Hifciolta , 
Che 4*hai i ofto di fiera a chi ti vede^ 
Vna furfa.raffembrf à chi c*afcolta * 
Forfè non biflancy 
d'Amore i fu fmf ni 
Per Jaccrarmi >^ 
Che lì fcatenano 
Dal cieco biratro 
Ancor le furie 
Per tormentarmi %■ 
Contro queft'anima 
Perche s*adunana 
Pene cotante l 
Per Tempre Ifrupgere 
Il core in lacrime 
Bafh' ad vn oiifero 
Lucifere Amante^ 

SCENA "XV^ 
SìImìo» , i Tett < che rsuiene 
SU* rx ,z l*ldol mio gli accenti (tcfij 

JH^ Tri quefte balze io cifooic gii ia« 

Dite* 
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Ditemi doue fpicnde 

Quel Jol, che il crin v*inioiìk,2([n corcefì; 
Ditemi doue da 

La mia fpeme, il mio cor,Tecide mia» 
Te/. Gcncil Paftore , oh quanto ^ 
la mia vita i te dee, mentre potcfli ' 
Contro i colpi funeri 
De l'infierito mofiro 
Farci mio feudo . 
Stl- Non fch^Trurmi, ò Bella, 

Ch'io nulla oprai • 
Te.Tri lo fpauenro, e il duolo 

Tanto di fenfo in me rimafe anccraj 
Che rauiiifar potei, 
Che di mia vita il difenfor Tei • 
Se l*aura, eh Icx fpiro 
£ foi tua mercè > 
La vica> il refpiro 
Refpiran per tè * 

SCENA xvr. 

Adraeto^ Fetonte , e detti • 

Ad*^ T T EzznfaTeri quaMefìo t^inuica 
V A fecondar co i cuoi fudor le felue; 

Ti dié fot ce benigna 

Bianco fcn> aureo crin^goancia fiorita 

Per trafiggere i cori, c non le Belue • 
Tet O come lieta inuitco Ré ti miro 

Al periglio forti atto .. 
Ad» Il n>io foccorfo 

Di quel Corte Pailor deggio al \(alorc • 

Pà 
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Fet* Fi mia gloria, Signore, 

L'efpor la' vita in cua difefa • 
Ad In vano 

L'altrui glorie c*vfurpf, i Silui'o io dcggfoi 

Il premio del mio fcampo» 
Sii» À Fetonte é douuto • 
Ad Goncrofo rifiuto • 
Fet Io d'ira auuampo # 
Te/ Signor, men pronta aita 

Non diede à me di nobii cor l'ardire. 

Quando d. l'empia fiera efpofta à l*ire 

Gii la morte atrendea. 
Ftt. Oprai quel ch*io douea . 
Ttf/»Che opraftijò fto)to,i Siluio folo io deua 

La mercè d'i mia vita • 
^iU Anzi a Fetonte 

Deui rhonor del gcnerofo impegno • 
\Ad^ Magnanimo difprezzo • 
Fet. Ardo di fdegno, 

'let* Pria che declini in ver Tocc ifo il Sole, 

Dola Beiua feroce 

Defio tentar lo fcempio • 
Ad. In tua rfifeTa 

Opporrò petto forte, animo ardito • 
Ter* Io fon pronta i l'imprefa ^ 
Ad. lo contento , 
SiU Io confufo . 
Fet, Ec io tradito- 

Fine deU*Atit primo . 



ATTO 



ATTO IL 

SCENA I. 

Boko con veduta di Fiume in lontano . 

Fetonte y e Siluro , 
Fet* T E magniiume imprefci 

L/ In cimenta il fuo valore vn'al- 
Tri le Itràgi ,e le morti 
L'cfcguifcono i forti . 
Ma i fortunati poi godon la palma . ^ 
Stl. Paucnti in van.ch'i mia virtù ro'afcriua 
De la tua dcftrai genctofi vanti , 
Polche forze baftanti 
Hi p?r l'opre fublimi anche il mio core / 
Cedo ila forte tua , non al valore. 
Fet» Non cedi al mio valor > 
Sii- Non che non cedo 

Al tao valor . 
Fet» Superbo 
Frena l'ardir* 

Co l'opre ,n r r 

La fortezza d'vn'alma alfin li icopre « 

Fet. Tù vai tentando 

La mia dolcezza 

Per poi lagnarti 

Del mio rigor • 
SU, Vò cimentando 

La mia fortezza 

Pcrruperarii 

Col mio valor " 

SCB* 
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EridanQ j e detti . 

£r. He gare ? che conccfc ? 
£et.\^ Oh come i tempo 

Giungefli , ò Padre , quello ferro Zìa 

De la vendetta mia 

Veloce efecutor . 
Fetonte [rende dalla cinta d^Eridano vn pu 
gnale^ col quale vH per inuéjìire il frMtllQ 

SCENA iir. 

Admeto ^ e detti • 
Ad. Tr7 Erma fpietato , 
J/ E da Tardità mano 

Deponi il ferro. 
5/7. Ah traditore • 
£r. Ah inf rato. 
£<?/. M'c contraria la forte j 
Ad. Oh Dio 1 che miro? Admeto guaf- 

Sof no> veglio, ò deliro . pu^naUi 

Dipmii, perfido^ dimmi 

Chi ti die quefto ferro? 
£r« Dal mio fianco lo tolfe . 
Ad^ E i te chi il diede } 
Er\ Donna infelice . 
Ad* h quando > e doue ? 
Er. Scorfi 

Più iurtri fon, che i quelli lidi giiinfe 

Naufrago Legno > in cui 

Lan- 
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l.anguia Donna genriJe , 

Che tenero Bambin ftringcafi al petto; 

Io che l*infi^ie i i Pcfci 

Tendea non lungi , al dolorofo oggetto 

Veloce accorfi in Tuo fauor, ma vana 

Fiì l'aita, ch'i pena 

Giunfe i premer i*arena 1 

Ch'oppreffa dal tormento 

Morì friquefie braccia . 
jid Oh Dio I che fcnro ? 
£r. Morì, ma pur tanto di vita il fato 

Al Tuo dolor conceffe. 

Che 1] Pargoletto amato, 

E il ferro, che tu ftringi 

Lagrimofa mi porfc , e volle, ch'Io 

Fede à lei deffi di nudrire il figlio, 

E cuftodir ijuci ferro, infin che il Cieto 

Difponga del fanciul come gli aggrada. 
'Ad. Eridano non piò , che da tuoi detti 

Pur troppo vdij , che l'infelice Donna 

Ftt Rofaura vczzofa 

Del Regnator di Cipro vnica figlia, 

Suenturata mia fpofa. 

Delizia d'Oriente , e merauiglia • 
Er» Signor ,che narri ! 
Ad. Quefto ferro à punto. 

Ben lo rauuifo a queftc note » è quello , 

Che per pegno d'amor diedi à Rofaura 

Pria di fuggir di Cipro, 

Doue in dura prigion quel Rè ffii firin& • 
Er. Ma come à queiU riue 

Giunfe pofcia Rofaura? 
Ad, A pena Io tolfi 

Il fu- 
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Il fuggitiuo pie di Cipro à i lidi j 
^ Che dal grauido fcno 

L'occulta mia Conforte vn figlio cfpofc 5 
Di che auuifato il Rè , torto comanda , 
Che la Madre, e il f;inciulio in picciol Le* 
Senza gouerno, e aita (gno 
S'efpongono del mar^ cicco fdegno • 
Zr. Signor , tra le fuenture 

Pur felice lù fei> che s'empia forte 
T'inuolò la Conforte 5 
In sì Arano periglio 

Fortuna mcn crude] die fcampo ai figlio • 
Jd. Viue dunque.il fanciul } 
£rm Di figlio in vece 

Venne da me nudrico. 
'^J» Oue dimora > . 
£r« E qui prcfente, è Sire, 

Tù lo mirij ei t'afcolta . 
Feté Quel generofo ardire , 

Che i non volgar imprefe il cor dcflaua | 

O come ben moliraun. 

Che cinger la mia fronte 

Douea Icrto RegaJ . 
£r Taci Fetonte ^ 

Che à Siluio e fol dou uto 

Di Tefl'iglia Io Scettro , ecco Signore 

Qut] figlio, che fri i*onde 

Sommerfo lagrimafti • 
fet» E cicca la Fortuna>c tanto bafli • 

Figlio! 
5;/. Padre ] 
yd* Ai mio pcrt© 

Ti Aringo • 

Rfuc- 
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Si). Riucrcnte 

M'inchin© ì le tue piante . 
Jd. Sorgi amata mia prole, e vieni Intantt 
Entro Rctìgia tal^ola 
A depor di Pallore il nomci e il manto* 
Peleo tuo nome fìa, a punto come 
In quefto ferro è impicflo , 
E quefto nome ifteffo 
Del Gcnitor d*Admeto eterni il nome . 
Sili E tropp*alto quel fc^no, ò Fortuna, 
Che prefiggi à la vana mia fpene 5 
Hi graij luce, ma toflo s'imbruna 
Quel vapore, che Stella diuiene. 
Onda vmil , che «ii pouera balza 

Lambe il pie puro fprcch'o è de*fiorf> 
Ma fe al Ciel fatra nube sMiiaiza 
Piùruina con torbidi voiorig 

SCENA IV. 

Ntrea , e Teli . 

K^r, ^ Ignora > non fi ponno 

^ Ptr già tempo celar d'amor Je facij 

Dire la verità ? 
Ttt Nerea deh t.ici. 
KtrAo tacerò già che còsi Volete j 

Ma mi difpiacc poi 

Di veder p.uir toì . «. c 

Io quando vedo vna Ragazza-bella 

Tormentata da Amore 

5ento fìrapparmi il core . 
T^"/. Non é come tii credi , 

Ftam- 



Il A T T'O 

Fiattiraa d*Amor U mia , 
E vn ombra di dolore 
Se può dirfi dolor ,che Siluio Gz 
Del mio fcampo l'autor, quando vorrei , 
Che vantafic Fetonte 
D*impre(a sì gentil tutti i trofei 
E un'affetto fcnz'ardorc , 
Vn dcfio fenza fpcranza , 
Vn penfier, che n<5n è amore, 
Ma d*amore hi la fembianza • 
Non è amor, perche non amo y 
Ma d'amar forfi ambirei , 
Senza amar lieta mi chiamo , • 
Ma f 'amafli Io più godrci • 

S C E N A V* 

lesbino > Nerea^ e Teti • 

Lef» A negrezza, allegrezza • 
JV^r. /\ che'c'é Iesbin,che c'è? 
Le/ Vn de' figli d'Eridano 

S'è fcopcrto figlino! del noflro Rè 5 

Allegrezza , allegrezza • 
Te/, Afcoita. 
JSTf r. Senti • 

7er. Forfi del uoftro Rè Fetonte è prole ? 

JTer. La lingua batte ioue il dente d^olet 

Lef^ Nò Signora , quell'altro. 

Ner* Chi, Siluio > 

Jjff. Quello a punto • 

Jet. E come ? 

ir/. Hòtntefoi 
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Che per uia d* un pugnai fi fia Tcopcrto, 
Alerò dir non ui so j ma il facc« c certo» 
Tei. fi degno 

P'un Regno 
Di Siluio il iiaIore> 
Che pari non hi 5 
I Ma iJ Ré del mio core 

FecoQCC farà • 

SCENA VI» 

Lesbino j i Nena • 

V T Erea,che faì,perche nóuai cù aco. 
I £V Co f li altri i rallegrarti (ra 

Coi figi uolo del Rc^ ^ 
Ner. Lesbino quefte parti ' 

Non conuengono i me . 
le/. Perche, Nerea, perche ? 
Ner, Io non pretendo niente. 
Lef. Dimanda la parente 

Di Scimmia dì Palazzo • 
Ner» Maledetto Ragazzo, 

Sai che ti dico , non mi (lare à puLserc , 

Che fé morder mi uuoì 

Con motti impertinenti 

Mordere anch'io faprò. 
Lef* Ma con quai denti ? 
Ner. Finimola, 

Spedimola » 
Che s'io m'adirerò, 
La panza ci farò come un Criaello 
Lef, Fermate ui, 

placa- 
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Placaceui * 

Non tanca cruucld 

Signora antichità fcnza ceruellc 

f .C E N A VII- 

Fetonte in habìto cU Guerriero . 

V Oi lo fapcte ,ò Stelle 
S'altri co i lauri ì qucfto crfn douuti 
Faftofo ornò la temeraria fronte , 
Ch'infelice y non uii nacque Fetonte • 
Di Siluio io non inuidio 
. L*auucnturofa forte , 
Che s'egli ottieu da la fortuna il Soglio 
Frutti de Topre mie gli honori io uoglio. 
Vi Jafcio, ò patrie Selue , 
E in remote contrade 
fri i cimenti dì Marte 
Ad incontrar men corro 
O uita gloriofa , ò pretta morte ; 
Speflb cangiando CieJ , fi cangia foctc ^ 
Se non lafcia le placide fpondc 
Del fonte natio ^ 
Sempre il rio 

Scorre ignudo, e uà pouero d*onde 5 
Ma fe fugge la Cuna oue nacque , 
Fiume diuien ricco di nome , e d'ac-- 
Vi lafcio sì ui Jafcio (que/ 
Ingrate riue , e fperp 
Di tante palme adorno 
Fari tofto i uoi ritorno, ^ 
Che quefto fuol , ch*or mi difprezia ffa 

Teatro 



secondo; 

Teatro anguOo i la grandezza mia* 
Forfè aJlor Teci uedci 

SCENA viir. 

Teti , e detto • 

V-/ ^ d'erpriracr'ofa. 
Di Teci il nome > 
JFet» Vn mifero ch'efpone 

A iMngraca Tua Patria i Tuoi lame nei « 
Te/* Se i cuoi queroli accenti 

A la Patria fon uolci >erprimi pure 
L'infelice cenor di tue fuenture • 
f^et* Vi lafcio infaufte arene ^ . 
Feconde altrui di palme 9 
Ma fertili per me d'affa nni^ e pene . 
Vi lafcio sì y ma quelto lido iiicdo > 
Ch'or mi difcaccia^ Io fpcro 
Ch'urr di farà de miei trionfi alcero • 
Forfè allor Teti uedrà 

Che la forte è un Nume imbelle » 
£ che ad onca de le Stelle 
Anche il merco 1 Regni <{i • 
Te/. Così parli à la Patria ? 
i^et» In qu^fti jicceoti 

Scopro il defio^, che nel mio eor s^fcon^^ 
yet* Odi ia Patria tua come rifponde ; 
Và pure inerito figlio 
Eleggi Quef fentier, che più t'iggrada i 
fc in uojontario efiglio 
Di Marte infra gii orrorf 

B Inaf- 



%e ATTO 

InaflSa pur col fanguc ruo gli alljbrj j 
Mala glociaj che tu fpcri 
Non lufinga a Tcti il cor • 
FeU Taci , c eoa detti sì pifngenti^ c fieri 

Non uccidere) oh Dio / 

Quella languida fpene ^ 

Che in Ulta mi fofllf ne, 
T^N Teti non parlaj è la tua Patria queilaì 

Chein tal guifa fauella (zc 
Fet.Siognì Patria crude)|chc Talma f auuez« 

A fotìTrir il rigor di tua fierezza • 
Ter« Ma la gloria^ che tù fperi 

Non lufmga i Teti il cor ; 
Poiché Teti infri i piaceri 
* Ti defia Guerrier d'Amor • 
pth Ferola » afcolca # 
T^r* Che brami ? 
/^^r« Così parla la Patria ? 
Jet. A le querela tue èòst rifponde • 
Fet4 Voci co$ì gioconde 

Son ripie ned 'amore < ' 
Ttf /• Perche fon de la Patri* 
Fef^ f e foffero di Teti 

O quanto io pii^ godrei # 
Teté La Patria fanèllo coi hbbrl miei l 
Ftt^ Dunque d^efler felice 

Vn dìfperar potrò • 
T^. La Patria così dice # 
Tit. Ma Teti fauellò • 
à !• Non più pene^ nò nò^ tipifci) h twt% 
T*r. Che Fetonte per Tcti,) d it arde d*a* 
F€u Che Tcti per Fetonte ) more. 

SCB» 
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SCENA IX* 

Climenc . 

DlqualVrrorfonrfa 
Scelle furie ilei CieJ» i aftri cirinai} 
Che fri concimii afianoi 
EH'cr dcggio k me fte(Ta 
Minilìra di fuppiizio, e altrui ^orrorr* 
Se di foaue ardore 

Fù ricecco iJ mio fen 9 s*i i rai m'acced 

Di due luci ferene » 

D'altra colpa Climene 

Non è rea» che d'Amore 3 

Gcntilifllmo errore 

Vita de l'vniuerP» , 

Dolce cagion di ciò che oafce, e viue * 

Per cui d'erbeie di fiori è il Cuoi fecondo ( 

Dunque ò Amor non è colpa > ò errore è il 
Porle i errar ai'aucce afcritco (Modo* 
L'elTcr naraaAri inclementi* 
Ma fc il nafccre c òt\'ìt;,Q 
Sono rei tutti i viucQci - 
Palefate ingiuri Dei 

La cagion de le vo/lr'irc ; 
£ perche fri ranci Rei 
Sol punico è ii fallo mig • 
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S CENA X. 

Siluio I e detta • 

SfU T? Pur benigna forte 

Xj^ Volle con la tua morte ' 

Coronar le mie glorie • 
C//» O me fnfelice . 
Srl» In van fperar ti lice 

Difefa, ò fcampo* 
eli Aitalo Ciel ! 
Sil^ Che afcolto ] 

Sono vmani gli accenti, vmano e il volto j 

Chifel? 
eli» L'orror del Mondo . 
5/7. Vomo > ò fiera nafcefli ? 
C//. In quefte Seluc 

Fiera i gli vominilo fembro, vomo à la 
SiU Ne i gli voniini d^orrore (Belue^ 

Mèdi tema à Je Belue 

Più farai fiero moftro y 

Che il tuo feroce orgoglio 

Dom;ire io ben faprò • 

; " 

S C £ N A XU 
Teti , c detti • 

Tcf» Efm2 , ch'io voglio 

XT nd fuo fcempio It gloria , 
5/7. Ah Bella. 

Tff t Iq vano 

' Vuoi 
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Vuoi torre à qucfta mano 

De la fua (kras^e il fofpirato onore • 

CU, Perche tanto rigore 

Tft. Giudi cagione à incrudelir m'affretta, 
Se. queJ che-pria fù Tdegno, ora è vCDdcttaJ- 

Cu. Cicli pieci • 

SCENA xir. 

Fetonte^ e 4/f fi* 

Fet. n Ofpendi 

O leggiadra TetiiJ colpo. 
Te/. Chi Tei rù, che pteteadi 

Troncare il cor fo à le mie glorie ? 
SU* E come 

Temerario tant'oH . 
F(t» Occulta forza 

Que(i*ìn{eìice Touuenir mi *foria • 
SU. Contro il Ré ? 
Tei Contro Tcii ? 
S/l» Vna Fiera • 

Te/.Vnabelua mÈL 
J// Soccorrer tenti 1^ 
Ter*Souuenir prefum/ . 
Fet, Contro il Ciei^ fc iìa d*vopo» * 
CU* Aita >ò Numi* 



0 

B j SC£* 
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SCENA XIU. 

AdmelQf $ detti . 
Jd. Grnerofi , ò forti, al fin domato 
\J Fù dal veltro valore 
Dt Ja Fiera crude! l'ardire infafto * 
Sii Di Feronre il valor con forte mano 
Xa fiera foggiogè. ^ Le mìe vittorie , 
Gii che le tue fon mie, faran tue {lorie* 
* yi parte d Fetonte . ^ 
J'ef* Trofei si crudi Io fdegno • 
X^/* Confónditi! ò fuperbo • 
Fet. Ah Tcti • 
Te/. Ah indegno t 

'jti* Humana fiera, il cut feroce afpeeto 
Qacftc Sclue atterri^ dimmi chi fei ? 
C/ì*^ono ignoti i me fìefla i cafi mìei • 
Sciacqui per vi'uere 
Sempre al mio mal j 
Viuoper piangere 
l*hora terribile 
De} mio natal • 
Piango per chiedere 
Fine al mioduol» 
Ma le mie lacrime 
Rendon più fercilc 
Di fpine il fuol • 
J«Seza indugio inrerpor di Cincia alTèpio 
5i tragga omai| che al Tuo gran Nume io 
voglio 

Offiirla in voto; (ta cua cura intanto 
Ccaerafe Fetonte 

Che 
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Chtdcfacri Mlniftrt 
Sà l'Are de la Dea l'opre £ai) proBie* 
Mef' E pure j ò faro rio 

Dì Tua morte ffiiniftro eflcr degg'io • 
Jd* Bella Teli teforo d'Amore 

D'ogni core corroento adorato 
lafciai Bofchi. che il Modo ^ duole 
Quao4o il Sole cri l'ombre e celato . 

SCENA XIV. 

Silui9 1 e Teff • 

SiU T Arcia, lafcia le SeYiie 

JL/ Vaga Arciera d'Amore^è fé diletto 
Hai di ftragi,e di fanguctecco ii mio petto 
7rf» ludorbe d'Amanti 

Più il cor 000 mi legano | 
Son lampi apparenti ^ 
C he duran momenti ^ 
Son frondi incoflanri 9 
Chei ogn'aura fi piegano* 
Lulinghcy &c. 

S C fi Nik XV 

Siluio filo • 

PRia ch'Io manchi di fede 
Al bell'Idolo mio 
Sari il Ciel fenza Scelle 
Il mar fenza procelle , 
Tornar vedraillal patrio (oUtciìdQ l 

U 4 No» 
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Non vi miri occhi lucenti 
Chi per voi non vuol languir 
E impoiFibile il mirar ui 
Sènza amarui , 
Et amaru?, e non morir • 
Non VI mirij 8cc* 

SCENA XVI, 

Làbino I ip Nerea • 

lef. li che il Ciel vi fè bella , 
\j Siate cortcfe ancora , 
Non tanca crudeltà con chi v*adora • 
Jf er Sé diceffi da vero 
Forfi mi plachereiy 
Ma al folito tù fci 
Menzogniero, e fallace • 
Xf/. Or via facciamo pace 

Cara Nerea di quefto cor Signora > 
Del Conuento d*Amor Mcdre Priora # 
JJer. Sarai coftante > 
Lef. Più d*vno fcoglio# 
JSftr. Cosi ti voglio 

Caro Lcsbino ' ^ 

Do ce affaffino 
D*vn'alma amante 
Lef* S^rsii mia Spofa ? 
Neri Così prometto • 
tk. Et io t'accetto , 
Nerea gentile 
. D'vn verde Aprile 

^ Candida Rofa 

. X . Già 



SECONDO. 37 
£fr. Giìii oiair/monio è fitto, 
Stabilito e il contratto , 
Vi refta fol , che a proucdcr tii vada 
Per abbellir Ja ipofa 
I felici ornamenti . ^ 
Xe/Tutto ti poflo dar fuor che i pendentif 
^er. Se così c non ne faremo niente 
Che i patcinoftri non faran mai buoni » 
Se mancan neJ contrarto i Teftimoni . 
Lef, Meftiero più beilo 

11 Mondo non hiy 

Ch'ora i quefto, 5c ora i.^^ueiro 

Dar canzoni »n quantici • 

Chi per nemica ^ 

Hi la fatica 

Così fi , 

E mentr*io faccio cosr 
£ pcc me fefla ogni dì • 

SCENA XVII. 

Tempio di Cincia cou Ara per ii 
j r- .. -/s Sacrificio . • . 

Admeto j Bridano, Fetonte y e Climene 9^ 

À^i- O Acro Miniftro , i la cui deAta e dai» 
i3 Offrir di Cincia al Nume 

Vittime i<iuerenti , oftié-diaore ; 

Quella di forte man preda, c' tt'ofeo, ' 

Senza intcrpor dimora* ^ ' 

^i^ichii la gran Dea, che Cinto ado#ì* 
- • B X S i ai ^ 
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CU. Sìsì traBgsi pure 

quefto inifcro pecco, e vn colpo Mo 
Il cerminc prefigga i immenfo duolo • 
JSr. Che afcolcO) oh Dio, che miro/ 
Oi. Che Tcggio, oh Dio, che fcnco 1 
Er. Figlia 1 
CU. Padre 1 
Er. CliaieDC / 
CU. Eridano / 
d !• Oh tormcnro • ^ 
£r. Sotto ferine fpoglief 

Quando eilìnca ti pianfi , or ci ricrouo* 
CU La mia forte infierita , 

Per non tornii al dolor mi ferba in vica^ 
fct.lìi Climcne ? 
CU- Sì figlio 
fet. lo tua prole i 
CU. Non più • • 
^i. Palefa ornai 

Gli arcani del tuo corc# 
C/r.Vd ite : Allora, 

Che depofti del crine i rai laceiKi 

Di Dclo il Biondo Dio 

Pafcea d'Admeto i forrunaii Armeoii , 

Tri reciprochi aft' tei 

Accefodeimiobel nf co fi giacque 9 

E da f noRri diiccct 

Frutto d'vn vero amor Feconte nacque j 
la eafta Dea, che Jj Pudica hi ii Yanto> 
A cui Inanima oBerta in voto anca i 
Io pena de l'errore 
Mi condanna 1 Ir Selae 

A vittCf tri H B€Ì«C|C ia duio taglio 
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M*inuo)2 il Genieor , lo Spofo^ c* I Figtio^ 
Er. Figlia rafciuga il pianto , 
Dà pace i le tue pene , 
Ch*vi% dì placaci |liAftrì 
Daraa fine al mio duolo > e 1 tu«i diraftrt • 
jiiU £ folle chi pauenca 

Eterno il Tuo dolor; 
Se il Ciel facete auuenta 
Scilla rugiade ancor . 
f r. Hon frmpre vn cor (i duole 
pel fuo deftin crudelj 
Fiorifcon le viole 
Dopo le neuij c il gel* 

SCENA XVllI. 

fetOHtt >/ Climcne • 

fti \ # Adrc perche col tuoniczio atroce 
IVI Te priualti d aita , e wc d*onori# 
CU» Del tuo fato i rigori 

furia cagion del mio tacere, ò figlio * 
Chca*auuitn mai, che il Gcnitor rauuifi • 
Ti mihacria il deli in pronto periglio # 
fCÌ0 turche ^oìc mt Vinti àt\ $o\c 

S*arnìin aiiri di fulmini « e d'ire» 

£ meglio morire 

Al Mondo ben nott>, 

Che viuei séia fama ofcurOjC ignoto. 

fint dtlVAtto Seconda • 
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SCEN-A PRIMA. 
Bofico . 
Fetonte i> Siluh • • 

V Che caco è il mio de Pcfler tuo più 
chiaro, 

Quaco d'Admeto hi maggior luce il Solcj. 
Se fortunata prole 
D*vn Rè mortai tu fei , 
- Son di Stelle fmalrati i Regni mici • 

J/V» 1 cuoi vani penftetr 
Di rifa infieme , e di pietà fon degni ^ 
MifeFo y e-non c^auuedi , ' f 

che^]«eI>Nume , che credi ^ 
Soldi te fteffo gcnitor feconda^ 
Col fùo raggio vicat padre c del Mondo^J 

JJ*^/»Mafloirm tutti ifpir» 

Quella' viciù, che nel mio cor s'ammira» 

Sii Hò doJor detuoi deliri 

Fet^ La mia gloria è il tuo dolore * 

Sii. Tù d'error pafci i defiri » 

Fet* Tu d'inuidia fi méfto core • 

Ji^t V frjc i fe faggio fei 

Quei penficr > che di fe canto ptcfume> 
Che per gorfer di Nume^' t 
L*aura>e Tonor, ne gli anni tuoi più vcrdi> 
Ufcono d'vomo « c U raggion lù perdi • 

De 
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De folli cuoi \ anti 
Rauuira l'error j 
Natali immortali 
Vancaodo tu vai ^ 
E infanto non hai , 
Pupille bifìantf 9 
Che fo/Trano i rai 
Del tuo genitor • 
Dc'folii tuoi vant},&a 

SCENA rr. 

Liibino, Nerea, c fetonte . 



Lf/* Q Ignor mio mi ra legro 
v3 Del nobii ParencatO) 
Ch? bautte ntrouaco ; 
Ma vorrei ch*vn fauorc 
Di grazia mi faceftc j 
Ch'ai nouo Genitore 
Da mia parte diceOe j 
Che non Gà la oiatina 
SI pretto in Oriente i comparire , 
E che mi lafci m poco pàii dormire • 
Ncr. Signor Fetonte mio 
Mi rallegro ancor' io , 
Ma vorrei ; che pregafte il Signor Padre > 
Che quando la bucata hò d^afciugarr 
Non fi ftia fri le nuuole è celare . 
Fi/» Se i raggi paterni 
Al crin cingerò» 
Non Tempre di rchern! 
Oggetto farò. 

B 7 Qnea* 
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Quell'angue ^ che fuolc 
Nel veroo languir | 
A i raggi del Sole 
Rinoua l'arrfir • 

S C E N A III. 

Leibino, e Nerea , 



r 1 
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LeJ. Hi fempre ì t fuoi difegni 

fortuna ha contraria 
Se la pafla col far caccili in aria • 
Uer. Pouero giouinetto , 
Chi gli i^haueflTé d^tco 
Nel p/ù bel fior degli anni -^^ \ 

. Dar di volta al (ce ruello ; ò che peccatb"! 
Per altro era garbato • 
Lef. In (omirii qucfto Mondo 

£ vna gabbia di matti j e tutti habbiamo 
Di paz2Ìa qualche ramo • 
Ancor Nerea , 

Che in van fi fpecchia ^ 
Benché fia vecchia 
Vuol far da putta « 
Benché fia brutta 

Vuol far da Dqa • , • 

JJer* Ah lingua velenofa y 

O hclJa;i ò b utta poco infiporta a te 5 

Guardate che infolenza ^ 

Che fe he poffa perder la femcn^ta . 
l»ef. O via Signora Ve.ifVe hò burlato , ^ 

Ne d'oltraggiar le Tue bellezze intefi . 

Kju Taci orologgio ftaza conuajpcfi . 
" Ah 
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Lef» Ah lima (enzz denti • 
Aer, Sp^roier fcnza fonagli • 
Lef^lìi Ja prendi cod snè ? 
Ner, Con tè • 
^ »• La sbagli • 
A^fr. Arraflace • 

V attenne • %ì 
A^er.Zellufo • 
Lef, Scanna papare* 
J^er* Chiappo d'imptfo • 
Xe/. Smorfia • 

à %. Va che varrata attrauerzi te pozza • 
Xe/l Aftoga peccerillc 
J^er» Sautaje tozza . 

S C E N A IV. 

ì 

Climene , e Fetonte . 

eli. 13 Ar che glaftri alfin fi ftanehiao 
X Divedermi piùlaiifuir , 
Echea poco i poco manchino 
Oi'empi 'tifludi al mio marcir . 
Par che ii Ciel lì voglia rendere 
A i rofpiri del mio cor , 
E che ornai cominci i rptendere 
Qualche SteJIa i mio fauor . 
ftt» Madre, d'iJludre cuna i chiari pregi 
Qual'or noti non (ouo > 
Diuengon di fortunf inueil dl^nc^ 
Che mi gioua f llcr profe . ' 
Del lum nofo Dto^ che J'Etra indora » 
Quando la mia ^andczaai' 

B 8 ?«• 
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Perche apparir non può^folliaf'appferza^ 
Cli^ Figlio ^ del Ciel i minacciaci influffia 

Del tuo gran Genitore ' 

Ricardono Pamorc . 
Fa* Influffo più fpietato 

Non hi il Ciel de Ja naorrc y 

Purché fama verace 

Mi publichi del Soie 

Germe lucido, e chiaro • 

Con tal mercede anche il morir m^c caro# 
€li. Ma qual da fofca nube 

Improttilo fplendor repente appare • 
fet* E qual luce nouella i 

Infohta vaghezza 

Oifrei le noftre ciglia. 

S'apre il Domo i e p vede eomfa^ 

fife l'Inde * 

Ci/'/Ò prodigio ! 
Fet9 O portento 1 
d !• O merauiglia! 

Cala vna nuuola deu'èafjtfà Hride . 



S C E N A 

Iride I e delti • 
♦ 

Iffj \ I fa)sidi lampi « • 

Ch'io rpargo dal fcn» 
Dt 1*2 ria ne t campi 

zitorsi il fcieii ^ 
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IriHe io fon di pace 
Lucida mcflaggiera , 
Che per dar lieto fine 
Al tuo mortai cordoglio y 
Gcncrofo Fetonte » 

Tua fcorta tSer dcHo di Febo al foglio* 
Fet* Bella Pompa dei Cielo Iii vezzofa » 
Che il Mondo opprcflb io tcnebcoiì ourori 
Ricrei con tuoi fplendori j 
CinofUia pietofa 

A me (ia la tua Iure t onde d* Apollo 
Ne ia fplendida fede , 
Troui àgli afianni nieigiufta mercede* 
CU Sì st tuo vanto Gi 
Vaga nunzia di pace » 
Che goda al fin dopò sì lungo efìgHo 
Ek] genitore t dolci ampleflì il figlio* 
Jrl. Per goder del pa:erno fplendorej 
la pompa > e l'onore 
Premi il dorfo di nube luctott | 
E giungi repente 
Xa doue fiammeggia 
La fplend irla Reggia 
Del Nume di DcJoj 
/«.) (Cielo; 
CU. U^i Ah $teìh,i le Srrlle.ai Ciclo» a) 
Ftt>} 
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SCENA VI, 

Siluio , e TetU 

Sii. Ti E)'3, non più neori ^ 

X) I-'jnfianiato mio cor piagédo chiede 
] A:J iuoi racchiuH irdori 

Almen pietà, c-iì che non può mercede, 
Tet* Inutili querele- 

Tà fpafg! i Paura errante ; 

Benché nata fri l'onde io fon fedele^^ 

Poiché appréfi da'fcogli effer coflante # 

Sii Per Fetonte, ò crude] ^ poni in non cale 

Peleo dMdmcto auuenturofa prole 
Teì^ Troppo d'Admeto è più poflente il Sole. 
^/7* Dunqu^dVn folle al vaneggiar Hai fede? 
Te/. Qnel che i*alma dcfia tolto fi crede • 
Stl. E di rozzo Paffore ardi i Taffctco ? 
Tei E di gelo il mio coxe i ogn'altra face • 
SiU £flolto . 
X^/« Ma innamora • 
Jtl. £ vii • 
T</. Ma piace : 

Se pcuera cuna , 

Fortuna gli die i 

Signor del mio core 

Amore lo fé. 
Se il Ciel non gli dona 

Corona real, 

Gli cinge ifcrin d*or» 

D'alloro immoital > 



r E K z o. 
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SCENA VII. 



Siluio foto • 



Nfelicc mio cor tù fei tradito 



Per cormeocarmì hano i miei danni vnitm^ 
Ma >I rorfo ch'io rìccuo 
Soffi ir noi poITo > e vendicar noi deuo. 
Amare , e non poter 

Goder quei ben che s*ama 9 
E vn tormento del cor > (mi. 
Che nel Regno d*Amoi morte Ci cbia 
Soffre fenia morir 

Martir crudo > e mortale | 

Chi rimira il Tuo ben 

Fatto gioia deJ (en d'empio riuaie , 

• - 

SCENA Vlil. 
Lcibino y Ertdano • 



Sepolto pià tra le capanne « e i monti 5 
Pcnfo fare ancor io co(e di foco , 
M co la fpada al lato 9 
ValoTofo Soldaro 

Lafciardc l'oprr mie degna memoria 
Di Poema dégni ffima > e 4 litorÌ9 . 



Teti, la Sorte, Amore 
Ogni fitrO rigore 




[, O Tgnor, farciamo i conti , 

t3 Ch'io me ne voglio andare» 
perche non voglio ftare 



Fos- 
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/Er« Forfennato che fei^ quanto é più dolce 
Guidar la greggia i palccr Tcrbc^ e i Boti 
Che ili Marte ne caofipi 
Tr i btilici furori 

II cig'io cfpor di mille fpade a ì lampr; 
Cangia , cangia Lt&bin voglie con^j^M | 
E fc Tpcri goder temii perigli ^ 
Songii pcrfuafo) 

Mollrar vi èco* Parmi ^ 

Ch^^nch'lo sò cauaroii 

Le mofche dal nafo. 
Nòn bada di dire 

Soh brauo, fon forte % 

Che à fronte df morte 

Si mofira l'ardire* 

SCENA IXc 
Verea^ e Tetti ^ 

Net Hi ti séte parlar di guerrCie darmi 

con tanta bizzarria , . 

Crederà che rù (la 

In fbrnia di Lesbino , 

Vn* Alelfandro. Magno piccinino % 
Xe/»Chì caniinar ti vede 

Con fpallc curue >e con tremanti paflì ^ 

Biaco il^crinji fofco. iJ guardo^esague il vifo 

Dirà tutto ilupore 

JScco J'£terniti, che mai non more^. 
jBr. Ceflìo le voftre gare , 

B tu incauto. fanciiUIg, licore appaga 

J>i ^ucJi'ìfaiil fpiiuiu 
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Ch'entro poutra cuna 
Gii fuggcfìi col latte in falce auuolro , 
£ con alma, del poco ancor conrcncaf 
A te Aeffo rammenta , , , 

Che fe il più non fi brama, il poco e moICOt 
Non e ver , che la riccl}.e22a 
Sempre fu felfiita ; 
Quando l'or lieta difprezza 
Kicca è ancor la poueui . 

SCENA X. . 

Lesbino. e Nerea • 



5 r 
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\ler. Vefti fon confortini ^ 
per tfhi noto hi qu atrini» 
MaintiBCoil pdoer'vdmo ' 
Bfpofìo al caldo,e al gel ftehta>e s'amazi» 
£•1 ricca doue vi tripudia, e fgoaiza • 

Chiamo tutti in teftimbnio, 
.A $(}(k vero il mio concetto , 

Che nel Mondo il pooereMo * 
i E ili^itratto d6i DcWbmo . 
Quando lo vedono • 

Tutti lofupgorttt^^ ^ 
"PctcheT? dubirt , 
Che visita 'chi'tdef e . 
Chi lo difcaccia , 
Chi lo minaccia , . , 
Ogn'vn l<ffdc^a > 
E niun fi degna 

Ne men per cariti darli vn bondi 5 
Dite la vcrùi non è così . 

Co- 



I 
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Jftr* Cosi non fofle j c in vero 
la f4rl^ carità 

la gente vi ritrofa , c circofpetta , 
Perche QguVfl dice • chi la fi l'afpetta ; 

s e E N A XL 



Reggia del fole # 
Il Sole im Trono. 

H Ore rapide, che fiete ^ 
Del mio Trono alate ancelle 
DVn mio cenno ì i noti impeci 
licenziate ornai le ftelle , 
E aggiungete 
I miei fcruidi Dcftrieri 
Ai gran Carro luoninofo ; 
Chi di i^eflere al tutto odia il ripofo. 
Ma oual genciJ Garxone 
Gii^gc inuprouifo i qucAe fogflic? oh Dio! 
*e noir nte ott il defio , 
«e non deh>a il cif lio 
Qmcììì è V^tontt. li mio Pecóte; oh figlio 
S^rgty tfdmd abbracciarlo • 
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SCENA xii; 

■» 
1 

Fetonte , 9 S9lf • 

Tet. A W^^o genitor, gi'unft pur Thora 
/\ In cui force placacai me coQceJe 

Di portarmi al tuo piede» 
$ole Sorgi figlio adocacó 

Figlio, del cord'vo Dio parte piùcara^ 

£ lafcia, ò mio diletto . 

Che fri lacci d'amor ci Aringa al petto • 
Fft. Se i eoa: dolci accenti 

Rifpondi ancoralo Geoitor, col'opre^ 

Sotto l*hterea mole 

Di me pi lieto il ciglio tuo loo fcopre* 
S.ole Paiefa i cuoi defiri » 
LeDramc tue fi note t 
Che a compiacerti intefa 
l'impofTibiii ancora oprar confcnto . 
Vedrai $*è tuo contento 
Spirrir (ìjmmt Boote j 
Vedrai mire Orion , veloce Arturo^ 
per la Stigia palude, io così giuro* 
/r,;. Perche ce (Tino in me gli fchieiiiiiC roltc^ 
£ l'Voiuerfo cucco 

Per tuo germe rauuift vn dì Fetoar^» 
Bramodi raggi ad<òr no a. 
Trattar eoa man di luce 
1) Carro d'oro apportator del giorno* 
Soie Oh Dio che feocol e come 
Tù che morrai oafccAi 
Chi«di imprelt (defili 
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FoJJe non fai quaJ Ciz 
La ferocia natia ' 
De gl'/ndomiti mici forti Ùeflrieri ^ 
Non fai quancf difi/fri , 
Quanti rifchi mortali 
RiceKirfòdci Ciel gli aki fentieri , 
<riie.nc fteliati Ghioftri 
Anche in faccia-agli AJcidi errano i inoltri. 
•F^*/» Di Btlueomièidè 
. i^-'-y 4*ì>n:retiio l'artiglio , 
Pni forte che Alcide 
Hill tore vn tao iigiio . 
Se Alcide hapiirgin3^ 
€ |vlvl'ft|ondò di fiere , 

A mé farà dato 
• ^Purgami k Sfere. 
Sole Con giouanil b^kJdanz* " - 
Troppo di fc prefume vn folle ardire^ 
Tempra quel vah'dedre* 
Che c^iftuifo-i goder del tuo per/glio t 
Vfa più del mio carro il miaconìiglio ^ 
Se del mio paterno amore ' . 
\ Cinedi hauer proué 'fincerc , 
N<»a;s*à dartehe piò vfcré , ' 
* ChcYcoprirti il niio.èimor^i 

Fet. Speffo ii timore à le grand'opre é freno . 
Sole Ardir fouerchioa! ^ccipizio è fcorta^ 
i^^/. Vanto origin celeift , oddt di Nume 

Opre fublimi lo branao . 
Sole to-'Cemo-, 
Fet* Oh Dio 3 perche?" 
Jo/^ Perche tropp*amb. 
f'rx. £ la Scigu palude V 

Onde 



T B H Z O. At 

Onde appagar giurafli i defir miei l 
Dal cuocer nì)n cfdudc . 
Dì cauto geoitorgit afetti frali ? - 
Che diranno i morca/i > 
Se fperfiuri dei Cicì fono anche! Deif 
^o/f Figlio, non più, fon vinto y * 
Di fecondar tue voglie è ver giurai ) 
Gli aurei Deflrieri , e il Car^o d*ér ti cedo 
Ma con oiio duo! preuedo 
AiMardimcnto tuo rouina • e fccmpio * 
Esòchevndìrarai-^. T ^ B 
Di cki troppo prefume infaufto efrnipio < 

' "M parte, 

ret* Pur che cìnto il crìn di lucè . 
Duce io /ìa deJ nuouo dì » 
Veogan pure ìc fuenture > 
S'armi ancor la ftclTa morte > 
Che mia forte * 
Slimeiò perir co<i . 

S C B N A XIII. 

' Campagna illuminata dagP- ^ 
Albori. 



SUniofolo • 

VN' alma, che trafitta 
Fii dallo (Irai dei pargoletto Arciere ; 
/ogannando il peoiicro 

Coo 



ATTO 

Con iììttttuoì frode 

Di {oder feoipre fpera , e mai non goJe • 
Dopò Pombrc il Soie appare 
Dopò il gelo il fttol ^'infiora j 
Hot tepefle, lior calme hi il laare^ 
Forche nubi Iride indora : 
Sol nel ciglio degl'amanti . , 
Mon baa mai termine i^i^nts • 



se EH A XIV. 




Vfr. T^O"c 9 douej Signora » 
Nata i pena Paurora , 
Volete andar per quello Borcofmbrofo ^ 
Deh tornate ai ripofo » 
Che quefi^aria v^ammazza > 
Ror che cade il crepufcoloi c la guaZSA • 
<9/7* Non ti ftupirNereij 
Che ì fzT i campi lieti 
Pria del Sol efcatetis 
Poiché d'Amor ia Dea 
Sempre precorrer fuole 
In Oriente il Sole* 

Di vane Iodi il Tuono 
Vn fasgio cor non prezza > 
Il mio vanto maggiore 
1 ia coftanxa mia , non la bellezza • 
FarH gioia d*ogni ciglio 
£ vn nudrir rinfcdelti r 
Quando io piaccio all*Idol miot 

Non» 



TERZO. 

Kondcfìoch'altci m'ammiri , 
E che acccfo poi rofpiri 
Per eoder la mia keJta • 
Far(ì gioia d'ogni ciglio 
• E vn nudrir J*infedc!ci . . 

Airr« del Sole tirato da quattro 
Csuallt guidati da^ 
Fetonte • 

i 

\ S C E N A XV. 

Ideiti 9 e Fetonto fiU Carro del 
Sole . 

f#f . ^ Jf Irate come il Jole 

1\± Fuor dcirvfo hog£Ì rpuata alle* 
grò, e vago. 
Perche di Te ti iJ Sol vuol faifi imago. 

Fetonte fu*l Carro del Sole in-> 
aria • 



'et* Infelici viuent? 

Sepolti nel confiti del baffo Mondo | 

Hor che cri lampi ardcoci , 

Sù cacro d*or di viua lace adorno 

Apporcscoc del giorno « 
• Cingo di rat li luminofa fronte « 

Scorgete fé del Sol figlio é Feconce 2 
ìiU E che miro ? 

fiche 



ATT 

7 et, E chef eneo? 
Sole O RupozQ l 

Tet. O prodigio / 
Ner.O gran portento / 
Fe$. Se ricca maremma 

Di Perle è feconda : 

Se jn limpida gemma 

Indura/] yu' onda ; 

Se pompa f4 il Prato 
Di fu e priinauere : 
Se il fuol fuifcerato 
Tri bicmdc»mfnierc 
Difcopre vn Pcrùj 

De miei rai rutto è virtdk • 
.S/7. Goda Fetonte pure 

Delle Stelle , e del Ciel gli eterni eìri • U 
Che a far paghi i dp^firi A 
B^aai Siltìio di Tcti il bel feiabiant? • 

■ ce via in atto di rapirla^ ' - 
juaU pel f^rtirt^^ 
grida « 

Tfr.Tradiror, non Amante* > i 
Ner. Ah 4faccj;j^Mo • (E parte feguedo Siluf 

Fetonte nel vedere^ che $duìo rapifce Teti^ \ 

dd vna s ferriata d i Deflri^rt , come 1 
che volefe accelerare ti corfo 

per di/etfder leti • ^ 

i 

Saprò 



TER Z O. 
Saprò ben* io punire 
Il temerario ardire • 



/ De/f rieri fente'ndofi fpronare rubhA- 
n» la mano d Fetonte > e lofann* 
freQtfitare* 

^f/. Ma<louc fon, foccotfo % 
A sì rapido corfo 

Il mio fpirro variHa » oh tìo dcAìno ; 
Precipito , rollino . ' 

fetonte precipita cokCarr9^ al 
cadere tutta la Scena và in 
fiamma^ e fumo , e rtfla 
iliutio ofckrattf*^ 



S C E N'^A^ "^Vh 

Lesbino , Kerea ^^Ettdano , Siluio, 
e Teli . 

• ■ k 

■ 

.ef. rorti^r . 

fer\^ Chu'ftfidifr* . 

4lM'>iiHo vJiTóflopra . 
^t/. I) Ciel fprofònda à baffo . 

et» O fpauento / * 

/ Orerrorel 

ief. L'Vrtfuèrfc '4rà in fiinìine • 
Ir, 11 tutro è ardore • * 
r^r. Pieri NuÉitael Cicl . 
fi/, Soccorfo . ^* I 




Airt 



^4 ATTO ' 

Mr* Alta • 

^3* La Tetra é inccocrìea , 

SCENA VITIMA. 

Qioùe fn aria/opra vna nuuda^ e detti 

<?f>.Ì^T On più <Juof, non piti pene. 

De terreni fofpirf iJ flebil fuom 
Giunco iì Gio(ie è al crono » 
Onde perche non manchi 
JL'vfaca ICice a ricrear la Terra i 
Ecco che vn nouo Sole 
Con bei\éfici influflì i rai diOerra • 

^f/lfpartfce in aria il Ritratto della Maefi 
di Carlo II* R p di Spagna in figu* 
ra di Sole , al fuo apùa^ 
tiresUlluminadinw^ 
uo la Scena eri^ 
torna # 

^7. D*vn fòrenaro Eroe l'idra pi& bella j 
Che da la patria Stella 
Sortir mai debbia i dominar piii Mondij 
Sparga del Sole in vece j rai fecondi • 
CARLO de Regni Iberi 
Dominatore inuitto , 
Sari quel SoJ.ch'of gì innamora il Mond 
E df Sole à ragion gii vflSci adempiei 
Chi nudrendo nel core 
D*ogni eroica virtù gì' f nichi vanti > 
Sarà nei foglio aflifo 

Feni- 



